
MARSALA

C
entocinquanta anni e non
ce l’hanno ancora fatta.
Una lapide l’avevapromes-
so, più di cent’anni fa, l’11

maggio del 1893. Rileggerlo oggi fa
un po’ ridere, un po’ no, quel mes-
saggio, che immaginiamo pronun-
ciato con voce stentorea e ispirata:
«Marsala, memore e fiera, a peren-
ne ricordodel luogo in cui sbarcaro-
no i Mille, duce Garibaldi, in attesa
di più degno monumento».

Il monumento, però, ancora non
c’è. A un secolo e mezzo di distanza
dall’impresa.Marsala,memoree fie-
ra, è in perenne ritardo. Sopra al ba-
samento, c’era una colonna, domi-
nata, a suavolta, daunavittoria ala-
ta. Nel corso degli anni caddero sia
la vittoria, sia la colonna. Pare sia
stato il vento. Del Sud.

L’ultima volta che qualcuno ci ha
provato, è stato tramigliaiadiperso-
ne. La folle plaudente. Euna cittadi-
nanza desiderosa di «porre», come
si suol dire in questi casi. Il nuovo
Garibaldi allora si chiamavaBettino
Craxi. Era il 1986. La camicia rossa
Craxi era premier e collocò la prima
pietra sul lungomare,nelpuntoesat-
to dello sbarco. Due anni dopo, pro-
prio l’11maggio, nel giorno in asso-
luto più indicato, la Capitaneria di
Porto – che pure era stata presente
alla ‘monumentale’ inaugurazione
– scrisse al Comune, chiedendo di
levare anche quella. E quel poco che
fino ad allora era stato costruito. «Il
monumentoèabusivo».Cosecheca-
pitano. Come aveva detto Craxi:
«Speriamo che l’opera non rimanga
un’eterna incompiuta». Testuale.

Giacomo Di Girolamo e France-
sco Timo sono giornalisti. Lavorano
per il sito d’informazioneMarsala.it
e per una radio, RCM101. Insiemea
Antonella Genna, hanno curato un
libro (imperdibile) che si chiama
NonpiùMille. Li incontriamoal caf-
fè Grand’Italia in piazza della Re-
pubblica. Raccontano di come imo-
numenti al Piemonte e al Lombardo
si siano «arenati», scherza France-
sco, sul lungomare di Marsala. Al
Lombardo, tra l’altro, capitò davve-
ro, quel giorno del 1860.

Tra Garibaldi e Marsala le cose
andarono inmodo curioso. L’Eroe e
i suoiMille arrivarononelprimopo-
meriggio quando a Marsala, per le
strade, non c’era nessuno. Pausa
pranzo. Garibaldi chiese del sinda-
co. Assente. E inmunicipio non tro-
vò nemmeno la carta della Sicilia.
Non avevano ancora aperto l’Urp.

Il suo arrivo non fu avversato dai
cannoni borbonici, erano presenti
navi commerciali inglesi nel porto
di Marsala. E del marsala. E così la
storia di Garibaldi incrocia quella
del vino, che proprio gli inglesi ave-
vano reso liquoroso, aggiungendo
dell’alcol per conservarlo nel tra-
sporto. E pare che quella notte iMil-
le, con il vino, esagerarono. Meno
male chenessunopensòdi attaccar-

li. Altrimenti, niente Calatafimi e
niente unità. L’enoteca Garibaldi,
che si trova in via Garibaldi, a due
passi da porta Garibaldi e dal mare
colore del vino, è insomma filologi-
camente corretta.

A Mussolininel 1924eaNapolita-
noquest’anno, la visita alla bruttura
fu risparmiata. Leautorità feceroun
giro largo, in entrambe le occasioni.

Ogni volta che si celebra un cin-
quantenario, del resto, succede
qualcosa. In vista del 1910, l’archi-
tetto Ximenes fu incaricato di erige-
re il monumento. 50.000 lire: se le
prese ilComune, eXimenes sidovet-
te fermare quasi subito.Nel 1960, si
arrivò addirittura all’approvazione
diuna legge inParlamento.90milio-
ni: non se ne fece nulla. Troppo po-
chi. In compenso, una bella regata
rievocò il viaggiodeiMilleProdi (co-
sì si legge): partenza daQuarto, de-
stinazioneTrapani.Per il sommodi-
sappunto dei marsalesi. Una scelta
talmente incredibile che è stata re-
plicata qualche mese fa, nel 2010.

Perché la storia e le lapidi e le regate
si ripetono.Ora si parla del progetto
delle «Mille luci» di Marsala. Gari-
baldi sbarca nella New York di McI-
nerney? No. L’attuale catafalco, ora
ricoperto di scritte (dalla classica
«Giusybuttana»al lapidario«Preme-
re il tasto per annullare il sistema»)
sarà ‘compiuto’ ospitandounmuseo
e la fondamentale «terrazza cock-
tail», che si chiamerà «lo Sbarco». E
come, se no? Una «Repubblica fon-
data sull’aperitivo». Giacomo pose.

Milioni di euro previsti per la rea-
lizzazione del progetto rinnovato. Il
sindaco, in occasione dei centocin-
quanta anni, nel maggio del 2010,
aveva promesso: i lavori riprende-
ranno immediatamente. Siamo ad
agosto, e del cantiere nemmeno
l’ombra. Con il sole che c’è, tra l’al-
tro.C’è un finale, non dico buono,
ma almeno aperto, rappresentato
dai giovani artisti e architetti che si
preoccupano di valorizzare l’«in-
compiutosiciliano».AGiarre, inpro-
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Proprio qui, a Marsala,
si terrà un workshop
dedicato all’effimero

Dove doveva essere
costruito il monumento
soltanto scritte oscene
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Una lapide
che manca
è una metafora
profonda. Significa
che c’è bisogno di
una consapevolezza
sempre attuale:
l’unità
e la Costituzione
non riguardano
il passato ma
semmai la nostra
sfida futura
Sono davanti a noi
proprio come
quel giorno
di maggio del 1860

Con l’arrivo a Marsala termina il
viaggio di Civati che a partire
dal 2 agosto ha documentato
l’Italia 150 anni dopo. Domani
un articolo sintesi sul viaggio.

Daun secolo emezzo
in attesa di più degno
monumento
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vincia di Catania, la città delle in-
compiute, tengono anche un festi-
val (www.incompiutosiciliano.
org).Quella che propongono è
un’iniziativa di denuncia associata
a una riflessione sul paesaggio, cer-
tamente, ma sono proprio convinti
che l’incompiuto sia uno stile, anzi,
lo stile italiano.Voglionodaredigni-
tà a queste opere interrotte. Senza
completarle,ovviamente.Passando-
le in rassegna, come hanno fatto, in
processione, finoallaBiennalediAr-
chitettura di Venezia. Un altro viag-
gio dell’unità.

AMarsala, dal 9 al 20 settembre,
si terrà un workshop internaziona-
le. Sul senso dell’effimero. E dell’in-
compiuto: così un’installazione effi-
meraperdefinizione sorgerà sull’in-
compiuto per eccellenza, il monu-
mento mancato ai Mille.

Tutto si tiene, ancora una volta,
perchéme ne parlò a Verona, ancor

prima di partire, un ragazzo che si
chiama Enrico. Sgarbi, di cognome.
Cosa non ti fanno le omonimie.

Denuncia, innovazione, creativi-
tà. Se inSicilia ci credi, «ti prendono
per comunista o per stronzo», dice
Giacomo. «Al massimo, per “uno
strano”».Ai ragazzi dell’incompiuto
è già capitato. E tutti li prendono
per pazzi. Del resto, in Sicilia, «o
pazzo lo sei da prima, o lo diventi.
Ma è anche da queste cose che pas-
sano l’innovazione e il cambiamen-
to». Siamo arrivati, così, a Marsala.
Obiettivo raggiunto?Nemmenoper
idea. E domani spiegheremo il per-
ché. Sulla via del ritorno, nei titoli
di coda. Sperando di non trovarne,
però, di coda, perché non sarebbe
carino. Risalire la penisola. E met-
terci centocinquanta anni.

Il monumento di Marsala e il suo
lungomareda rifare sono lametafo-
ra e, forse, il riassunto preciso del-

l’Italia in cui viviamo. Tutto si tiene
e si spiega, a proposito della nostra
famosa identità nazionale.

Il monumento la rappresenta fe-
delmente, anche per la sua incom-
piutezza.Chenonènecessariamen-
te una cattiva notizia. Anzi, ampi
margini dimiglioramento sono tan-
ti, come dicono gli allenatori delle
squadre di calcio. O i segretari del
Pd.

Le lineedi fratturasono riconosci-
bili. Le incomprensioni fin troppo
comprensibili. I ritardi documenta-
ti, per filo e per segno. C’è solo (!)
bisognodi volontà. E dimisura. E di
una consapevolezza, sempre attua-
le. Che l’unità – e la Costituzione –
non riguardano il passato. No, ri-
guardano il futuro. Sono davanti a
noi, proprio come in quel giorno di
maggio del 1860. Chissà se le rag-
giungeremo.❖

Libri
Garibaldi a Marsala
e il monumento negato

Giuseppe Culicchia
« Sicilia, o cara»

Eugenio Scalfari:
« Per l’alto mare aperto»

150ANNIDOPO

«Non piùmille. Lo sbarco di Ga-
ribaldi a Marsala. Storia di un monu-
mento negato» di Giacomo Di Giro-
lamo, Antonella Genna, Francesco
Timo. (Coppola 2010). Tre cronisti
cercano di far luce sul mistero del-
l’Eroe dei due mondi in Sicilia.

«Ogni volta che torno in Sicilia
da qualche parte dentro di me conti-
nuo ad arrivare in Sicilia per la prima
volta, bambino, negli anni Settan-
ta». Il viaggio di Culicchia bambino
preceduto dai racconti del padre.

«Io so perchè ho scritto que-
sto libro. Pensavo di aver chiuso
con le pagine bianche da riempire di
tremolante scrittura che non parla
di fatti ma di pensieri. Invece ho do-
vuto». Il racconto di un’epoca.

Nella foto grande e nella prima in alto il monumento incompiuto a Garibaldi. Le altre immagini testimoniano il
«merchandising» legato all’eroe dei due mondi a Marsala

La Costituzione, articolo 16 Ogni cittadino può
circolare e soggiornare liberamente in qualsiasi
parte del territorio nazionale.
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